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CINEM4PBIME 

a Complotto in famigli 
pensando alla Spagna 

Arriva sugli schermi « Mamma compie cent'anni », il penultimo film di Saura 

MAMMA COMPIE CENTO ANNI - Regìa e sceneggiatura: 
Carlos Saura. Interpreti: Geraldine Chaplin, Rafaela Apari-
cio, Amparo Munoz, Fernando Fernan Gomez. José Vivo. Nor
man Brinsky, Charo Soriano. Angeles Torres. Elisa Nandi. 
Fotografia: Teo Escamilla. Scenografia: Antonio Belinzon. 
Drammatico, spagnolo, 1979. 

Della nutrita filmografia di Carlos Saura (Huesca, 1932), 
poco è direttamente noto al pubblico italiano, fuori del giro 
dei festival (quest'anno si è aggiudicato l'Orso d'oro a Ber
lino) e dei cineclub. Chi abbia veduto e apprezzato Cria cuer* 
vos... (1975) si interesserà certo anche a Mamma compie 
cento anni: dove si manifesta, in forme diverse e con minor 
felicità espressiva, lo stesso atteggiamento critico del re
gista nei confronti della società spagnola, asservata nel mi
crocosmo familiare e attraverso i suoi principali totem e 
tabù: proprietà, autorità, relieione. esercito, sesso... 

Mamma compie cento anni (,979> si rifa comunque. In 
modo più stretto. a.J Anna e i lupi (1972). immaginandone la 
rediviva eroina a confronto con quasi gli stessi personaggi. 
frattanto cresciuti, o invecchiati, come colei che dà il titolo 
al racconto. Attorno alla sempre temìbile genitrice si riuni
scono. dunque, nell'imminenza della data memorabile, i figli 
Fernando e Juan, la nuora Luchi. le nipoti Natalia, Cariota. 
Victoria. Manca l'altro figlio José, stroncato da infarto. 
Ma giunge, in compenso, l'ex governante straniera — Anna, 
appunto — col marito Antonio, a far da elemento catalizza
tore. spettatrice e testimone della decadenza e resistenza. 
Insieme, di un ordine domestico nel quale dovrebbe riflet

tersi l'assetto dell'intero paese, malfermo eppure durevole, 
nella fase di transizione dal franchismo alla democrazia. 

Si sta tramando, in effetti, un complotto casalingo, per 
eliminare l'intramontabile vegliarda e lottizzare la vasta 
area verde circostante l'avita dimora. Ma ì congiurati sono 
divisi dall'odio reciproco, o dalla diffidenza, e ciascuno preda. 
poi, di ossessioni variamente maniacali. L'erotomania di 
Juan ha polemico riscontro nel frigido perbenismo di Luchi; 
e se Natalia (seducendo Antonio, in particolare) sembra se
guire, avvolgendosi in un profumo di droghe leggere, le tracce 
paterne. Cariota riassume in sé 11 bigottismo della madre 
o il culto della divisa che fu dello zio scomparso; mentre 
le tensioni mistiche di Fernando si scaricano in soprassalti 
medianici e in un'irrisolta vocazione al volo. Quanto a Victo
ria, ancora fanciullina. le sue segrete pratiche masochistiche 
non promettono nulla di buono. 

TI quadro è tale, insomma, che. quando la Mamma so
pravvive. nonostante tutto, si tira un sospiro di sollievo. E 
la denuncia dei pericoli del e continuismo! ha l'aria di con
vertirsi. stranamente, in cautelosa nostalgia del passato. 
Del resto, l'antica tiranna protettiva e oppressiva non rap
presenta il defunto Franco, crediamo, ma. semmai, un'idea 
della Spagna inalterata nei secoli, inattaccabile dagli eventi. 

Sovraccarica di simboli (e Saura non ha, in ciò. la mano 
leggera del suo maestro Bumiel). l'opera cinematografica 
soffre, inoltre, di una palese indecisione dello stile, oscil
lando dalla gravità del dramma borghese al grottesco (non 
senza rimandi a Fellini, sul piano figuratilo), a toni dì 
pocìiade, all'aperta buffoneria; e difetta di quel punto di 

Una scena di e Mamma compie cent'anni » di Saura 

vista illuminante che la situazione esigerebbe, e che non può 
identificarsi nello sguardo smarrito di Anna, occhio estraneo 
ma non adeguatamente distaccato dall'intrigo cui assiste, e 
nel quale è implicata. 

Sarà pure che Geraldine Chaplin non è attrice, almeno 
qui. da convalidare per spessore d'interpretazione una ore-
senza strumentale come quella di Anna. Le co*e procedono 
meglio sul versante iberico, che si giova di rispettabili pre
stazioni. dalla veterana Rafaela Anaricio al b-avo Fernando 
Fernin Gomez nei panni dello stralunato Fernando, alla bella 
Amparo Munoz, invogliante Natalia. 

ag. sa. 

La felicità? E' un minestrone 

II « Teatro di Budapest » in scena a Roma 

Nel mondo delle 
marionette 

regnano le note 

IL MINESTRONE — Regìa: 
Sergio Cittì. Sceneggiatura: 
Sergio Citti. Vincenzo Cera
mi. Interpreti: Roberto Be
nigni, Franco Cittì, Nmetto 
Davoll. Giorgio Gaber. Daria 
Nicolodi, Fabio Traversa. 
Italiano. Commedia surrea
le. 1980. 

C'è stato chi. qualche set
timana fa a Berlino, di fron
te a quest'ultimo film di Ser
gio Cittì. // minestrone (in 
origine La fame), è rimasto 
spiazzato dalla farragine di 
invenzioni, di soprpssalti grot
teschi. d: enigmatiche proie
zioni fantastiche. In venta. 
c'è di che rimanere stupiti 
da un film del genere. In 
esso figure e proporzioni so-
no tut te sintonizzate sul so
vracuto, sull'eccesso. Però. 
ben lontana dall'essere un li
mite. questa stessa imposta
zione tematica-stilistica risul
ta in sostanza 11 più auten
tico, originale motivo ispira
tore di un'opera forse squi

librata, ma non mal di corri
vo mestiere. 

La labile traccia che inne
sca U racconto, attraverso 
le picaresche disavventure di 
due famelici « poveri di spi
rito » (Ninetto Davoli. Fran
co Citti) in catastrofica com-

i pagnia dì uno stralunato 
i «Maestro di vita» (Roberto 
i Benigni), gira e rigira su se 
j stessa su una sola idea-fissa: 

mangiare. Tanto, tutto, subi
to per placare una fame che, 
tra giravolte e contrattempi 
dissennati, diventa una con
cezione del mondo, un incu
bo. una disperazione. L'irrag
giungibilità del cibo, il cir
colo vizioso dei miraggi, le 
puntuali frustrazioni assumo
no presto 1 contorni astratti 
della favola surreale. 

La sbrindellata, dispersa 
congrega di sconfitti accoda
tisi via via allo scriteriato 
trio, come gli energumeni 
spietati che negano loro an
che un boccone sembrano 
congiurare insieme nel solo 

intento di disegnare un apo
logo dalle torve trasparenze. 
Infatti, pur rovistando negli 
stracci e nei rottami d'una 
realtà al contempo familiare 
e aliena. Il minestrone si 
tramuta gradualmente nell* 
infido, cifrato rendiconto dì 
un disastro che si sta con
sumando senza strepiti né 
avvertìbili tragedie. Forzan
do. anzi. ì margini e gli 
eventi dell'esistente si arriva 
così alla rappresentazione 
allusiva-elusiva di persistenti. 
inappagabili «appet i t i»: la 

! fame di sublimazione ideale 
mortificata dallo sberleffo di 
quel « messia m panni smes 
si » con la faccia patita di 
Gaber: la fame nuda e cru
da ritualizzata nella panto
mima allucinata di un pasto 
inesistente. 

L'esito di tutto ciò? In sin
tesi. non possiamo che ri
badire sostanzialmente quan
to avemmo a scrivere recen
temente dal Festival cinema
tografico di Berlino. Contor

to. ambìguo, ribaldamente i 
provocatorio, Il minestrone 
è probabilmente un film stra
ripante in quasi tutto. Trop
po lungo, compiaciuto, per
sino manieristico con quelle 
sapienti intrusioni musicali dì 
Nicola Piovani. 

Al fondo, una tipica sto- j 
ria di Sergio Citti: «La fame, i 
così, per raccontare una sco ' 
perta della vita ». Ognuno j 
può ritrovare in quest'opera ; 
facili rimandi al Bunuel del 
Fascino discreto della bor-
ohesta. al classico Chaplin I 
della Febbre dell'oro (e a tan- ' 
te occhieggianti «fellinerieM, , 
ma l'impatto più fertile del i 
Minestrone resta soprattutto 
in quell'insinuante sconten- ' 
to da cui siamo presi, pur ' 
tra un sorriso e un sogghi- i 
gno. un pensierino scomodo [ 
e la palese apprensione. 

La fame, insomma, ci di
sturba. 

Sauro Borelli 

THE KIDS ARE ALRIGHT 
— Regista: Jeff Stein. Inter
preti: Roger Daltrey. Pete 
Townshend, John Entwistle, 
Keith Moon (gli Who). R.n-
go Starr, Steve Martin. Gran 
Bretagna. Musicale. 1977. 

The kids are alright signi
fica « i ragazzi stanno bene ». 
E' un titolo importante per 
gli Who. un complesso che ha 
segnato profondamente la 
storia del rock inglese e che. 
come forse nessun altro grup 
pò dell'era beat, ha sempre 
tenuto ad un contatto diret*o. 
quasi fisico, con il pubblico. 
Un pubblico formato* da que 
gli stessi kids, da ouei ragazzi 
emarginati e violenti dalle 
cui file gli stessi Who pro
vengono. Tanto è vero eh» sa
rà opportuno ripercorrere un 
po~o la loro storia. 

Roger Daltrey. cantante : 
Pete Townshend. chitarrista e 
comrjositore: John Entwistle. 
bass:sta: Keith Moon. batte
rista Sono di estrazione nro-
letaria e sfondano all'inizio 
d e | 1065. c°n una serie di az
zeccati 45 tri-i. da / can't ex-
plain al'a My aeneration con 
cui il film realizzato da Jeff 
Stein si acre* si t rat ta di un 
vecchio filmato televisivo. 
con degli Who ben vesf'ti e ri
correrti di cerone che comin
ciano a suonare in sordina da 
bravi radazzi, e finiscono col 
fare a pezzi sii strumenti, il 
palco e il collo del presen
tatore. 

Siamo eia !n p :ena lee^en-
da. oerrh^ ' i f^rra de?1) Who 
n ^ l i an^i S^sa^ta <=j basava 
soorat tut 'o su au**sto P^te 
Townshend, in una delle in-

Gli Who, 
quattro 
clown 
scatenati 
pieni 
di rabbia 

terviste contenute nel film, 
10 spiega con colorita chia
rezza: « Il nostro gruppo va 
forte perché sul palco, più 
che suonare, facciamo scena: 
il pubblico paga per vedermi 
spaccare la chitarra, e sicco
me mediamente non si t ra t ta 
di persone molto acute si di
vertono al nostro casino: più 
facc'amo baccano, più loro 
chiudono le orecchie e stan
no bene». 

Ovviamente, al di là delle 
battute, non dovete credere 
a una parola della suddetta 
dichiarazione di Townshend. 
Gli Who erano in realtà un 
complesso musicalmente pre
paratissimo, come dimostre
ranno le due famose opere-
rock. Tommy e Quadrophenta. 
realizzate tra il 1969 e il 1973 
11 film The kids are alright 
non è però una celebrazione 
desìi Who «OTJeristici ». ma 
una ricognizione nel loro pas 

sato, un inno al loro umori
smo. n contenuto musicale 
si rifa quindi al primo perio
do (neppure un pezzo da Qua
drophenta, e tre soli da Tom
my. t ra cui una prodigiosa 
Pinball veizard t rat ta dal fil
mato di Woodstock). riper
corre tutti i più celebri 45 gi
ri del gruppo e culmina nelle 
stupende vers:oni di Young 
man blues, di Magic Bus. so-

! prattutto di Won't qet fooled 
again che conclude il film in 
un tripudio di salti, di batte
rie Infrante, di chitarre co
stosissime fatte a pezzi e get
ta te al pubblico. Ancor oggi 
nessuno sa se Townshend, 
nel distruggere una chitarra 
a concerto, facesse sul serio 
o per finta. L'enereia comu
nicata al pubblico, attraverso 
gesti e musiche, è comunque 
inneeabile. 

The ki(f* are alriaht. vero. 
non è solo un film-concerto 

A parte le numerose, e a trat-
ti spassose, Interviste, 11 film 
comprende diverse scenette a 
metà tra il cabaret e la comi
ca da torte in faccia, in cui i 
quattro giovanotti si rivelano 
dei buffoni di prima forza. E 
comprende soprattutto uno 
straziante dialogo tra~Kelth 
Moon e il collega Ringo Starr, 
seduti davanti a una botti
glia e visibilmente brilli, in 
cui sembra di leggere la de
cadenza fisica dei raporesen-
tantì più famosi del beat in
glese. 

E' forse la scena più triste 
e importante del film, perché 
(forse non tutti lo ricorda
no) l'ultimo dato della storia 
degli Who è proprio la morte 
di Moon. avvenuta nel set
tembre del 1978 negli Stati 
Uniti. Una morte che sembra
va quasi prevista dalle loro 
canzoni: il verso più celebre 
e più disperato di My gene
ration suona a l hope m die 
before I get old ». spero di 
morire prima di invecchiare. 
E' il momento forse più ag
ghiacciante di The kids are 
alright è una frase di John 
Entwistle. il basslsta buono e 
silenzioso: «Siamo diventati 
ricchi troppo tardi. Ora che 
ho tanti so!di. sono troppo 
vecchio per godermeli ». 

Moon sarebbe morto pochi 
mesi dopo. Gli Who. oggi, 
continuano, ma non è più la 
stessa cosa. 

Alberto Crespi 

NELLA FOTO: Keith Moon, 
lo scomparso batterista degli 

i Who 

Se il folk si veste da cartolina 
Nostro servì/io 

FIRENZE — «. Danze congo
lesi d'iniziazione accompagna
te da baia fon a scala penta
tonica ». In un passato non 
troppo remoto un program
ma del genere poteva interes
sare soltanto qualche specia
lista più o meno maniaco 
Recentemente invece concer
ti e spettacoli di musica po
polare stanno conoscendo una 
sempre crescente partecipa
zione di pubblico: Londra, 
Parigi, Berlino. Amsterdam 
ma anche Milano, Bologna e 
Firenze, dove si sono già te 
nule tre edizioni del festival 
Musica dei Popolu E' pro
prio qui che il Centro FLOG 
per le tradizioni popolari e 
la Società Italiana di Etno-
musìcologia hanno organizza
to un seminario sul tema 
« Informazione e qualità nei 
concerti spettacoli di musi 
ca tradizionale europea ed 
extraeuropea ». 

Nella relazione introdutti
va Diego Carpttella ha, con 
grande lucidità, analizzato 
una complessa serie di pro
blemi: se lo spettacolo deb 
ha essere antologico o mono-
grnjico, quali <>ono i periodi 
t i luoghi più adatti, te « 

come è possibile superare i 
rischi di « spaesamento » sem
pre connessi con »' trapianto 
ài un fatto culturale in cir 
costanze ambientali e stori 
che molto diverse dal luogo 
di ongine Centrale è infatti, 
per Carpitella, la necessità 
di storicizzare e informare 
sullo spettacolo cosi da forni 
re allo spettatore un solido 
contesto all'interno del qua 
le il canto, la danza e lo stni 
mento possano trovare ade 
guata comprensione. 

A ben vedere si rivelano del 
resto immotivate le preoccu 
pozioni per l'isolamento dei 
fatti folklorici quando div-en 
gono spettacolo: una loro 
« ricostruzione perfetta » è in 
nanzitutto oggettivamente ir 
realizzabile e d'altronde non 
è il caio di rimpiangerla dal 
momento che non offre affai 
to il miglior approccio cono 
scitno. 

Roberto Leydi ha quindi ri 
cordato come m Italia, per 
quanto concerne iniziative di 
concerti con cantautori e mu 
sictsti popolari, esiste una 
esperienza trentennale m 
trecciata con il clima cultu 
rate e politico del paese: si 
muta con un Parco Lambro 
(datato 1953 e pertanto igno 

. to alla gloria delle copertine 
• di rotocalco) dove si esibiro

no cantori genovesi di trai 
j lallero, braccianti lucani e ro-
' magnoh, maggianti aretini, 
1 mondine emiliane e danzato-
i ri pugliesi. Più nota la « pro-
i *x>eazione » del revival tnse-
! r;fo nel 1964 al Festival di \ 

Spoleto, quando Giorgio Boc-
! ca grattiicava di « vecchia 
\ carampana » la gentildonna 
' indignata per la sacralità del 

palcoscenico contaminala dai 
! canti delle mondariso. Infi

ne il ciclo più recente, aper
to nel 1967 dai concerti di 
Sentite buona gente al Pic
colo di Milano e consolida
tosi nei circuiti teatrali, con 
l'allargamento alle esperien
ze internazionali, alla fine 
iegli anni '70. 

Su tale recente ampliamen
to di orizzonti, tn sé positivo, 
Leydi ha posto delle riserve 
sottolineeando i pericoli di 
esotismo: l'evasione dalla no
stra realtà tramite l'idoìeg 
giamento di un'altra più lon
tana; sirtaki e. canapa india
na, insomma, sintomi del 
preoccupante estendersi del-
l'irrazionalismo. Esistono pe
raltro anche altre possibili 
distorsioni: allo schiavo del 
racconto di Morgan i « fa-

zenderi » impedivano di dan
zare i suoi riti e cantare le 
sue canzoni che ora. al con
trario. vengono registrale, 
incise e vendute; è successo 
che recentemente, anche se 
in casi isolati, nuovi «fazen-
deri » abbiano cinicamente 
sfruttato danzatori e suona
tori del terzo mondo: 5 dol
lari al giorno per 60 giorni. 
per un totale sufficiente a 
vivere 3 anni in patria, han
no fatto accettare ogni sacri
ficio, ogni alienante, folle 
spostamento da un capo all' 
altro d'Europa. 

A conclusione dei lavori 
(che tra gli altri hanno vi
sto anche la partecwazicxc 
di I. Vandor. J. M. Canotti, 
F, van LamsKeerde, M. Mes
sina) Giunti, del Centro 
FLOG. ha potuto tracciare 
un bilancio più che positivo 
dell'iniziativa: la riproposta 
della musica popolare, co
sciente delle sue finalità, può 
e deve continuare, affinando 
m misuro tempre maggiore 
la qualità e il contorno in-
formuiivo per diventre so
prattutto un costruttivo mo
mento dt incontro e di cono 
scenza tra uomini. 

Paolo De Simonis 

Ninetto Davoli • Franco Citti nel « Minestrone » 

ROMA — Una stella — quasi 
una mano protesa nel cielo —-
rotola e naviga in uno s/xi-
zio violaceo. Si avvicina ad 
una mela o al mondo che è 
una scatola rossa e blu. Poi 
atteggia le punte — la stella 
— ad artigli: si aggrappa al 
mondo, e tira via una metà 
dall'altra. Si apre, così, la 
scatola del mondo, ed è come 
spalancare l'occhio, incuriosi
to e inquieto, sul principio 
delle cose. Ma in principio 
erat la marionetta, cioè la 
favola, cioè l'infanzia, cioè un 
riflesso dell'uomo — piccolo o 
grande padrone del cosmo — 
il quale se ne sta nel buio a 
mandare avanti, come luce 
antichissima che arriva dopo 
viiliardi di anni, appunto, le 
marionette. Sono gli esseri vi
venti di un pianeta che vive 
per suo conto. 

Nello spazio aggrovigliato 
di nubi, sbucano fuori gli og
getti e i soggetti della favola: 
la reggia di una principessa 
superba, la mostruosa fore
sta che la custodisce, il prin
cipe con la spada in pugno, 
dehiso, però, perché la fan
ciulla gli preferisce (poi vor
rà l'originale) un sosia di le
gno. La musica si mescola 
potentemente in questo caos, 
e rassomiglia un po' al «caos* 
che avvia la Nona di Beetho
ven. un po' a quello che apre 
il ciclo nibelungico di Wagner. 
Ma è anche qualcosa di più: 
è la fonte stessa delle cose, 
la materia prima che di volta 
tn volta si trasforma nella ge
stualità di questo cosmo. Non 
per nulla, è proprio quella 
musica di Bartòk. scritta per 
Il principe di legno, ed è una 
meraxnglia vedere come si in
serisce nel divenire di un pro
ceso cosmico. 

A cento anni dalla nascita, 
Bartòk ha questo, soprattutto. 
di importante. Il mondo della 
sua musica è ancora tutto av
volto in se stesso come net 
primordi o in un supremo tra
guardo di un iter astrale. 

La premessa è un po' lun
ga, ma saremo brevi: stiamo 
parlando del famoso Teatro 

delle marionette di Budanrst, 
sistematosi nel Teatro Ohm 
pico di Roma, per conto dell' 
Accademia filarmonica, dove j 
ha avviato i suoi spettacoli, 
cioè le incursioni nel mondo 
favoloso che abbiamo cercato 
di delineare. 

Bartòk è un genio tutelare 
dt questo mondo di favola (la 
fantasia e la realtà sono an
che le componenti del mondo 
sonoro), che è poi andato a-
vanti con II mandarino me-

E* morto 
Fattore 

Paul 
Hoerbiger 

VIENNA — Paul Hoerbi
ger, tra I più popolari 
attori cinematografici au
striaci ò morto all'età di 
87 anni. Era da tempo 
malato di cuore. Da qua
si sessant'anni sulla sce
na e sul set, Hoerbiger 
aveva iniziato la carriera 
come attore di teatro; 
era poi passato al gran
de schermo e girato qua
si 230 film. Particolar
mente versato nei ruoli 
brillanti, Hoerbiger diven
ne noto anche al pubbli
co dei paesi anglosassoni 
quale interprete di « Ro
se del sud », « Il terzo uo
mo >, e Walzer immorta
le » • « La città dei se
greti ». 

rdvighoso. E qui le marionet
te - nel Principe di legno a-
lutavano in un paradiso — 
si mutano in gnomi perversi, 
sprofondati in un inferno (de
rubano i clienti accalappiati 
daVa ragazza). Ma quando il 
Mandarino appare sulla so
glia dell'antro (la casa di ma
laffare), è come trovarsi al 
cospetto di una forza della na
tura, del respiro stesso della 
vira E in questa capacHà di 
svelare il grandioso, il gigan
tesco e il fantastico delle cose 
(nel Principe di legno fi pro
digio avviene con il sorgere 
degli alberi dalla terra, alti 
come dinosauri del mondo ve
getale), attraverso le piccole 
proporzioni delle marionette, 
sta la fondamentale meravi
glia del Teatro di Budapest. 
La musica, quindi, non ha bi
sogno di accorgimenti riduttl-
vt: si ascolta bene così com'è, 
e non come « vedendola > col 
binocolo rovesciato, che allon
tana e rimpicciolisce le cose. 

Tra i due momenti barto-
fcinni, c'è uno « scherzo » su 
musica di Ligeti: un topolino 
pasvegqia in guardaroba, « 
rosicchia abiti, cappelli, par
rucche e oggetti (è incredibifa 
da quanti oggetti siamo cir
condati) che improvvisano un 
animato, reciproco bisticcio. 
Un piccolo scherzo, ma sem
pre di grande fantasia. 

Quando, dopo Bartòk e Li
geti, vengono alla ribalta gli 
animatori dello spettacolo, in 
fila, tutti neri come la notte, 
con i pupazzi ancora infilati > 
sulla mano o tenuti in braccio ' 
e al petto come creature uri- ' 
ve di vita, be', sembra un, 
fmbroalfo e che solo per finta 
sì faccia vedere il trucco com' ' 
è. Sarà meglio che andiate a 
vedere di persona come stan
no le cose e che cosa succede 
In realtà durante lo spettaco
lo. Sospettiamo fortemente 
che siano invece le prepoten
ti marionette a spingere e a • 
manovrare sulla scena quei 
bravissimi signori, ridotti da 
esse in schiavitù e a loro e-
sclusivo servizio. 

Erasmo Valente 

Louis Armstrong e il "suo" jazz... 
e poi quello di Duke Ellington, di 
Miles Davis, di Bill Evans di 
104 Grandi del Jazz... 
da oggi in edicola. 

Ogni settimana, in un "crescendo" di 
nomi famosi, 104 album storico critici, 
ciascuno con disco LP hi-fi. 
Per cogliere tutti gli aspetti 
fondamentali dell'evoluzione artistica 
di ogni musica. Vivace, stimolante, 
piena di swing I Grandi del Jazz 
è l'unica collana musicale in 
grado di dare una panoramica 
completa e organica del jazz, 
dalle origini alle avanguardie. 

la USCITA: NUMERO SPECIAL 
UN ALBUM E DUE DISCHI -
LIRE 3.500. 
Con l'album-disco di Louis Armstrong, 
un disco storico-antologico su tutta 
la storia del jazz;. 
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